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NEL MONDO Domenica 26 aprile 1998l’Unità11
Due milioni alle urne per il rinnovo del Parlamento regionale. Risultato importante per le generali di settembre

Germania, l’ultimo test per Schröder
Oggi si vota nella Sassonia-Anhalt
La Spd spera nella maggioranza assoluta, pericolo xenofobo

L’estrema
destra
punta
al quorum
«Fuori gli stranieri
criminali». «Tagliamo gli
stipendi ai politici»,
«Lavoro ai tedeschi». Con
una campagna
martellante su radio,
televisione, manifesti e
volantini distribuiti porta
a porta, la Dvu, Unione
tedesca del popolo,
riuscirà probabilmente a
rompere il muro del
cinque per cento,
strappando l’ingresso nel
parlamento regionale
della Sassonia-Anhalt. I
sondaggi danno a questa
formazione di estrema
destra xenofoba il 6 per
cento delle intenzioni di
voto. L’obiettivo, sfumato
per un soffio nel
settembre scorso ad
Amburgo quando la Dvu
incassò un 4,9 per cento,
sembra ora a portata di
mano. Fondamentale
l’impegno del suo leader,
il ricco imprenditore nel
settore delle
comunicazioni Gerhard
Frey, che da Monaco ha
finanziato l’impresa,
facendo leva sul
malcontento diffuso di
una regione che sta
pagando cara
l’unificazione tedesca. La
Dvu, con i suoi 26.000
iscritti e il forte sostegno
di un settimanale quotato
come la Deutsche
Nationalzeitung, un
tempo organo del partito
neonazista Ndp, è
attualmente la più forte
formazione fascistica della
Germania. Il suo
programma prevede la
riunificazione del grande
Reich, mentre nega
l’ingresso nell’Unione
europea. La sua nascita si
iscrive nel tentativo di
dare presentabilità al
partito neonazista, ma
tuttora la Dvu è tenuta in
osservazione dal Bfv, i
servizi segreti interni, e
dall’Ufficio federale per la
tutela della Costituzione.
Gerhard Frey, che l’ha
tenuta a battesimo,
sostiene diverse
organizzazioni di estrema
destra. Malgrado tenti di
mantenere un basso
profilo, sono noti i suoi
contatti con il fondatore
dei servizi segreti tedeschi
Gehelen, l’ex ministro
degli interni Seidl e il
giurista costituzionalista
Maunz. A livello
internazionale, Frey ha
trovato un interlocutore
nel nazionalista russo
Vladimir Zhirinovski che
caldeggia una soluzione
favorevole alla Germania
per la cosiddetta
«questione della Prussia
orientale», vale a dire la
Polonia occidentale
rivendicata dalla Dvu
come parte integrante
dell’impero tedesco. La
Dvu in passato è riuscita a
varcare la soglia del 5 per
cento nel parlamento
dello Schleswig-Holstein e
a Brema.

BERLINO. Si sente già la vittoria in
tasca, Reinhard Höppner. L’unica
incertezza è sulla proporzione del
suo successo, o meglio del successo
della Spd che i sondaggi pre-eletto-
rali fanno svettare tanto in alto da
poter accarezzare il sogno di un go-
verno monocolore. Oggi oltre due
milioni di elettori sono chiamati a
rinnovare il parlamento regionale
della Sassonia-Anhalt, è uno degli
ultimi test prima delle legislative
del 27 settembre prossimo e per
Kohl leprevisionisiannuncianofo-
sche. Il suo partito, la Cdu, nelle in-
tenzioni di voto dell’elettorato più
povero della Germania esce tritura-
to, al punto da rischiare un arretra-
mento penoso al terzo posto dopo i
post-comunistidellaPds,unaffron-
to difficile da ingoiare per il cancel-
liere tedesco. L’Unione cristiano-
democratica tocca il fondo dei ma-
lumori registrati in tutto il paese e si
prepara ad incassare una solenne
sconfitta.Isondaggipre-elettoralile
regalano appena il 22-26 per cento,
contro il34,4delle regionalidel ‘94.
Oggi è testa a testa con la Pds. Uno
scaccopersonaleperChristophBer-
gner, leader regionale della Cdu,
che ha costruito quattro anni di op-
posizione sul tentativo di smasche-
rare il patto di «mutua assistenza»
tra il governo regionale e i post-co-
munistidellaGermaniaorientale.

Il «modello di Magdeburgo», co-
me era chiamato il governo di mi-
noranza Spd-Verdi con l’appoggio
esterno dellaPds,dovevadurareap-
pena qualche mese ed è arrivato in-
vece al termine del suo mandato.
Bergner tutte le volte che ha prova-
to a scardinare il meccanismo ha fi-
nito per spuntarsi le unghie e le ac-
cuse di «Ostalgie» - la nostalgia dei
tedeschi dell’est per il passato regi-
me - rivolte a Höppner non sono
servite a riguadagnare terreno. La
Spd, anche sull’onda della grande
popolarità di Schröder, candidato
del partito per la grande sfida a
Kohl, si prepara oggi a intascare un
grosso balzo in avanti: i sondaggi la
dannotra il 40 eil47percentodelle
preferenze, contro il 34 delle prece-
denti regionali, un margine che po-
trebbe essere sufficiente ai socialde-
mocraticipernavigaredasoli,senza
lo scomodo appoggio della Pds. La
sfida è a portata di mano, anche se i
Verdi rischiano stavolta di non var-
care lasogliad’accessodel5percen-
to: i sondaggi li danno al 4 per cen-

to, l’unica possibilità è nel serba-
toio, piuttosto consistente fino al-
l’ultimo,dielettoriindecisi.

Reinhard Höppner non vuole
mettere il carro davanti ai buoi. So-
gna di sciogliersi dal fastidioso ab-
braccioconlaPds,comevorrebbela
direzione del partito, tanto più alla
vigilia delle legislative del settem-
bre prossimo. E di sicuro non vede
di buon occhio la possibilità di una
grande coalizione con la Cdu, che
viceversa non dispiacerebbe alla
centraleSpdaBonn.Mail leader so-
cialdemocratico della Sassonia-An-
halt lascia aperte molte porte. «L’o-
biettivo è una coalizione rosso-ver-
de - dice Höppner - molti fattori so-
no invece contro una grande coali-
zione. Ma non c’è un automatismo
e bisogna aspettare i risultati del vo-
to». Quanto ai post-comunisti, «è
chiaro che Spd e Pds sono avversari
politici naturali, ma le decisioni del
ländsarannopresequi».

Novità assoluta per la Sassonia
Anhalt è l’eventualità dell’ingresso
in parlamentodel raggruppamento
diestremadestraDvu,Unionetede-
sca del popolo, formazione nata al-
l’inizio degli anni ‘90 e d’orienta-
mento xenofobo. Per la campagna
elettorale ha speso più di quanto
non abbiano potuto Spd, Cdu e Pds
messi insieme. E ha potuto permet-
terselo grazie ai finanziamenti del
suo leader e fondatore Gerhard
Frey,riccoeditorechehamessoadi-
sposizione della conquista di Ma-
gdeburgo tre miliardi di lire. L’in-
gresso della Dvu e l’esclusione dei
Verdi - i liberalinon riuscirono a su-
perare il 5 per cento nel ‘94 e le pre-
visionidiogginonsembranoprelu-
dere ad un’inversione di rotta - po-
trebbero cambiare le carte in tavola
nella formazione della nuova mag-
gioranza. Una spina per Höppner,
che però pensadi aver spaziodi ma-
novra sufficiente per arginare quel-
lo che definisce un«gruppo di mera
propaganda occidentale, finanzia-
to da Monaco per destabilizzare».
Costruita a tavolino per dare una
parvenza di presentabilità alle for-
mazioni neonaziste, la Dvu racco-
glie i voti di protesta dei giovani, in
unaregionechevantailpiùaltotas-
so di disoccupazione della Germa-
nia,oltreil23percento.Eunvotodi
protesta sarà quello della Sassonia
Anhalt, che intende mandare a
Kohl il conto di un’integrazione tra
ledueGermanieancorafaticosa.
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Il presidente
dei Social
Democratici
tedeschi
Oskar Lafontaine
durante
un comizio
elettorale
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BERLINO. Oskar Lafontaine super-
ministro dell’economia e delle fi-
nanze,unsindacalista comemini-
stro del lavoro e degli affari sociali,
magari una donna come ministra
degli interni o della giustizia. La
Spd prepara la squadraperscende-
re in campo contro Kohl. Gerhard
Schröder avrebbe già indicato, se-
condo Der Spiegel e il domenicale
Welt Am Sontag, i nomi di alcuni
dei probabili ministri, in caso di
una vittoria alle prossime legi-
slative di settembre. La promes-
sa fatta al congresso di Lipsia era
di presentare all’elettorato un
team di governo, un gruppo di
otto-dieci persone, entro giu-
gno. Schröder non ama definir-
lo un governo-ombra, piuttosto
una squadra d’attacco in pole
position per conquistarsi una
poltrona nell’esecutivo e nel
cuore degli elettori.

Dalle indiscrezioni raccolte
dalla stampa, il candidato so-
cialdemocratico al Cancellierato
vorrebbe il supporto del vicepre-
sidente del potente sindacato
dei metalmeccanici, «Ig-Metall»,

Walter Riester, che venerdì scor-
so avrebbe dato il suo consenso.
Il suo compito - stando allo Spie-
gel in edicola domani - sarà
quello di creare «l’alleanza per il
lavoro», coinvolgendo governo,
sindacati e imprese, con l’obiet-
tivo di creare un tavolo privile-
giato di consultazione per batte-
re il flagello della disoccupazio-
ne. Rudolph Scharping, attuale
capo del gruppo parlamentare,
manterrebbe il suo posto, come
avrebbe indirettamente confer-
mato lui stesso. «Decideremo
dopo le elezioni - ha detto
Scharping - ma non c’è dubbio
che mi piacerebbe continuare

ad occupare un posto così im-
portante».

La Spd ha rifiutato di com-
mentare le indiscrezioni della
stampa, ma non sono mancate
reazioni tra gli avversari politici.
In particolare è stata presa a ber-
saglio la candidatura dell’attuale
presidente della Spd, Oskar La-
fontaine, al superministero eco-
nomico-finanziario. Per Günter
Rexrodt, ministro dell’econo-
mia, la scelta di unificare i due
dicasteri «è un tratto tipico della
vecchia politica Spd».

Più dure le critiche del mini-
stro dei trasporti, Matthias Wis-
smann, portavoce di Kohl per le

materie economiche: il supermi-
nistero sarebbe «una catastrofe»,
Lafontaine finirebbe per paraliz-
zare l’economia tedesca, crean-
do le condizioni per un maggio-
re intervento dello Stato sul
mercato.

Nel caso di una vittoria eletto-
rale della Spd, Oskar Lafontaine,
secondo indiscrezioni, sarebbe
stato in forse anche per il posto
di capogruppo al Bundestag, il
parlamento tedesco, mentre
Scharping avrebbe dovuto occu-
pare la poltrona degli esteri. Alla
fine sembra essere prevalsa la
decisione di lasciare Scharping
al suo posto.

Schröder, secondo Der Spiegel,
avrebbe espresso l’intenzione di
nominare delle donne agli In-
terni e alla Giustizia, ma non so-
no stati ancora fatti dei nomi.
Nel caso di una coalizione di go-
verno con i Verdi, l’aspirante
cancelliere conta comunque di
attribuire ai socialdemocratici i
ministeri dell’economia, delle
finanze, degli interni e della di-
fesa.

INDISCREZIONI

I socialdemocratici
preparano il governo
Lafontaine all’Economia

È stato eletto a sorpresa nelle primarie e sfiderà nelle elezioni del 2000 l’attuale premier Aznar

Svolta nel Psoe, il nuovo leader è José Borrell
Ha battuto Joaquim Almunia, capo dei socialisti spagnoli e candidato di Gonzalez. Ex ministro, viene collocato a sinistra del partito.

IN PRIMO PIANO

MADRID. Il catalano Josè Borrell è
diventatoilnuovoleaderdelPartito
socialista operaio di Spagna (Psoe)
vincendo a sorpresa le elezioni pri-
marie delpartitocontro l’attuale se-
gretario generale, il basco Joaquin
Almunia.Sarà luiasfidareilpremier
conservatore Josè Maria Aznar, ca-
po del Partito popolare (Pp) al go-
verno, nelle prossime elezioni poli-
ticheprevistenel2000.IlPsoeaveva
perso le elezioni del marzo 1996 a
favore delPp per poche centinaia di
migliaia di voti dopo 14 anni al go-
verno sotto la guida del carismatico
FelipeGonzalez.

Borrell, 51 anni, ex ministro dei
lavoripubbliciedeitrasporti,sposa-
to, due figli, ha ottenuto il 55 per
cento dei voti degli oltre 380 mila
iscritti sovvertendo tutti i pronosti-
ci della vigilia che lo davano per-
dente. «Abbiamo ripresounastrada
che ci riporterà al palazzo della
Moncloa» (sede del governo), ha
detto dopo il trionfo. Ha chiesto ad
Almunia di restare alla guida del
Partito, ma Almunia si dimetterà,
come aveva preannunciato in caso
disconfitta.LanominadiBorrellse-
gna una «svolta radicale» nel cam-
po socialista, secondo il quotidiano
El Pais. Mentre il governativo Abc
afferma che «il Psoe ha votato con-
troFelipeGonzalez»eilconservato-
re El Mundo è ancora più esplicito:
«Borrellsconfiggeilfelipismo».

Borrell ha ottenuto il 54,8 per
centodellepreferenze,controil45,-
2 per cento di Almunia, il quale ve-
niva considerato il probabile vin-
cente alla luce dei sondaggi di opi-
nione, e godeva anche del favore
dell’apparato del partito nonchè

dall’excaposocialistadelgoverno,
Felipe Gonzalez. Il risultato è stato
annunciatoatardaseradalsegreta-
rio organizzativo del partito, Ci-
prià Ciscar, il quale ha precisato
che alla consultazione ha parteci-

patoil54,32percentodegliiscritti:
Borrell ha ottenuto 105.574 voti,
controgli87.079diAlmunia.

La vittoria è arrivata a Borrell nel
giorno del suo compleanno. Dato
perdente, questo catalano figlio di

panettiere, pieno di
diplomi, ex ministro,
aveva la quasi totalità
dell’apparato del par-
tito contre di lui. Ma,
fanatico di trekking,
abituato alla tenacia e
alle lunghe corse in
montagna, alla fine
hasuperatogliostaco-
li posti dalla gerarchia
socialista, seducendo
la base con il suo ma-
gnetismo e con la sua
abilità tattica. Vinci-
toredelleprimarie,di-
ventando ora il candi-
dato del 2000, è inca-
ricato di reconquista-
re il potere perduto
due anni fa. José Bor-
rell nonèunsocialista
come gli altri. La sua
ambizione, il suo ta-
lento, la sua eloquen-
za, il suo modo di par-
larecheavolta lositua
all’ala sinistra del par-
tito,avevanospintole
gerarchie del PSOE a
diffidare di lui. Non
ha mai rinnegato la
suaambizione.«Inpo-
litica è necessaria per
trasformare la realtà
sociale». Non ha mai
cercatodiappartenere
a questaoaquellacor-

rentenelpartito, siaaMadridsia in
Catalogna. Ha la reputazionedies-
sere un solitario anche se egli nega
diesserlo.Èstatoaimarginiditutti
i grandi scandali e degli affari di
corruzione (Gal, Filesa) che hanno

scombussolato i socialisti negli ul-
timi anni, conducendoli allo scac-
co elettorale. «Abbiamogià pagato
per i nostri errori del passato. Ora
bisogna criticare il governo e pro-
porre alternative credibili», insi-
ste.Catalanosenzaesserenaziona-
lista, egli riconosce le virtù delo
Statoforte, suscitandol’irritazione
dei nazionalisti di Barcellona. È un
difensore del servizio publico. Na-
toaLaPobladeSegur,nellaprovin-
cia di Lleida, Pirenei catalani, Bor-
rell accompagnava suo padre che
distribuiva il pane nei villaggi, a
bordodiunasino.Grazieaborsedi
studio,hastudiatoaParigieaStan-
ford (California) dove si è laureato
in ingegneria aeronautica e in eco-
nomia. Ha lavorato in un kibbutz
in Israele dove ha conosciuto la
moglie di nazionalità francese. Ha
preso parte ai governi socialisti di
Felipe Gonzalez dove è stato mini-
stro alle finanze dal 1984 al 1991,
fino al 1996, ministro dei trasporti
edeilavoripubblici.Oggièdeputa-
to di Barcellona e membro del co-
mitato esecutivo del PSOE, fra due
anni potrebbe essere il leader di
tuttalaSpagna.

Durante la campagna per le pri-
mariehadettodisè:«Sonoilcandi-
datodi tutti iprogressisti spagnoli,
inclusi inonsocialisti.Stoalcentro
della sinistra, di fronte ad altri che
stanno alla sinistra del centro, che
non è lo stesso». È andato co-
struendosi un profilo originale,
progressista, rinnovatore radicale,
centralista ma, come accennato,
pragmatico, favorevole ad un set-
tore pubblico e a uno Stato forte,
un po‘ ambiguo e amante delle co-

se impossibili. Ha coniato anche
undecalogopoliticocheincludele
seguenti massime: la sinistra non
deveimitareladestramainnovare;
non rinunciare ad essere ambizio-
si; la crescita economica non è tut-
to; non farsi chiudere nella prigio-
ne della sicurezza sociale e delle
pensioni; ripensare il sistemacapi-
talista; sanità, pensioni, lavoro e
educazione sono diritti e non mer-
ci di scambio; lo Stato deve stimo-
lare il lavoro e non solo i profitti;
trasformare ma non snaturare lo
Stato di benessere; il mondo va ol-
trelaSpagna.
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José Borrell, intervistato dai giornalisti P.Campos/Ap


